
Appendice: La storia di Śakuntalā nel Mahābhārata

Il racconto di Śakuntalā narrato nel Mahābhārata, si distingue per la sua 
cruda e spietata rappresentazione della natura umana. A differenza della 
celebre rivisitazione di Kālidāsa, la perdita di memoria di Duṣyanta non è 
dovuta a una maledizione. Quando Śakuntalā e il giovane Bharata si 
presentano alla sua corte, il re non è vittima di un incantesimo, ma di una 
deliberata e meschina ipocrisia.

Duṣyanta finge di non riconoscere la donna per ragioni politiche e di 
convenienza, temendo un'unione non convenzionale che potrebbe 
minacciare la sua immagine pubblica. La sua negazione è un atto di codardia 
e sessismo, evidente nel modo in cui insulta Śakuntalā, definendola 
"malvagia asceta" e "prostituta", respingendo sordamente le sue suppliche. 
La sua crudeltà è amplificata dalla completa lucidità delle sue azioni. L'oblio 
del re non è un difetto tragico, ma una deliberata leggerezza e incuria nei 
confronti dei suoi doveri e dei suoi sentimenti. La reazione di Śakuntalā è 
potente e diretta. Essa non si limita a un appello emotivo, ma lancia 
un'invettiva morale e cosmica, richiamando Duṣyanta al suo dovere come re 
e al suo ruolo di padre. Il suo discorso non è quello di una vittima, ma di una 
donna che, pur umiliata, si fa portavoce del dharma, la Legge universale che 
il re sta calpestando.

Nel suo celebre dramma "L'anello di Śakuntalā", Kālidāsa trasforma 
radicalmente il conflitto. Introduce la figura del saggio Durvāsas, noto per il 
suo temperamento collerico. E’ la maledizione di Durvāsas, rivolta ad 
un’ignara Śakuntalā, a causare l’offuscamento di Duṣyanta. Il re non la rifiuta 
per malizia, ma perché è genuinamente incapace di ricordarla.

Questo espediente narrativo ha un effetto profondo: esso solleva Duṣyanta 
dalla condizione di villano e lo eleva a quella di eroe tragico. Egli non è più un 
ipocrita, ma un uomo sfortunato, vittima, come la sua amata, del destino e di 
una forza sovrannaturale. La sua redenzione è legata al ritrovamento 
dell'anello, che fa da simbolo per il ripristino della sua memoria. L'enfasi si 
sposta dalla colpa morale all'inevitabilità del destino, che può essere mitigato, 
ma non completamente evitato.
Inoltre, nel dramma di Kālidāsa, il re è veramente innamorato e mantiene 
sempre la poesia su alti livelli. Al contrario, nel Mahābhārata, il re è falso e 
seduttivo. Tuttavia, Śakuntalā riesce a farsi promettere da Duṣyanta di 
nominare alla successione del regno il figlio che dovesse nascere dalla loro 
unione.
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Nel Mahābhārata, l’intero episodio si conclude con un intervento divino che 
risolve la situazione. Una voce celeste risuona nell'aria, confermando la verità 
delle parole di Śakuntalā e la legittimità del suo bambino. Tuttavia, questa 
voce, che si presenta come un ‘deus ex machina’ in una situazione altrimenti 
insanabile, non parla per salvare l'onore di Duṣyanta. Il suo scopo primario è 
annunciare la grandezza del figlio di Śakuntalā, Bharata, profetizzandone il 
futuro come sovrano universale.
L'enfasi è posta sulla gloria del figlio, non sul riscatto del padre. La voce 
celeste interviene per garantire che il destino di Bharata si compia, riducendo 
il ruolo di Duṣyanta a quello di uno strumento per adempiere a questa 
profezia. Il re, sebbene riunisca alla fine la sua famiglia, è un semplice 
ingranaggio nel meccanismo del dharma e della storia, un uomo meschino la 
cui unica speranza di gloria è di essere il padre di un eroe.
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La nascita di Śakuntalā, dal “Mahābhārata”.

Indra invia Menakā a sedurre l’asceta Kauśika
Mahābhārata - Ādiparvan, 65, 18-42

शकु*लोवाच ।
śakuntalovāca | 

यथायमागमो मµं यथा चदेमभΩूरुा ।
Êण ु राज{थात“ं यथािl िहता मनुःे ॥ १८ ॥
yathāyamāgamo mahyaṃ yathā cedam abhūt purā | 
śṛṇu rājan yathātattvaṃ yathāsmi duhitā muneḥ || 18 ||

Śakuntalā disse: 

18) Ascolta, o re, secondo verità, la storia della mia nascita 
come essa mi è pervenuta, come accadde in passato, 
e com’è che io sono la figlia del Saggio.

ऋिषः किõिदहागc मम ज∂ा‘चोदयत ।्
तlै Sोवाच भगवा{था तoणु पाßथव ॥ १९ ॥
ṛṣiḥ kaścid ihāgamya mama janmābhyacodayat | 
tasmai provāca bhagavān yathā tac chṛṇu pārthiva || 19 ||

19) Un certo Saggio, essendo venuto qui, chiese della mia nascita. 
A lui il venerabile disse come andò, ascolta questo, o sovrano.

[Śakuntalā sta citando Kaṇva, che in precedenza aveva narrato la storia 
a un altro Saggio, e ora la ripete per Duṣyanta. Il termine ‘ṛṣi’ che, in origine 
indicava il Veggente vedico, qui sta ad indicare uno status di asceta estremamente 
elevato.]

ऋिषः किõिदहागc मम ज∂ा‘चोदयत ।्
तlै Sोवाच भगवा{था तoणु पाßथव ॥ १९ ॥
tapyamānaḥ kila purā viśvāmitro mahat tapaḥ | 
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subhṛśaṃ tāpayām āsa śakraṃ suragaṇeśvaram || 20 ||

20) In passato, si dice, Viśvāmitra, che praticava una grande ascesi, 
tormentò molto Śakra, il signore delle schiere celesti.

[Inizia il racconto principale. L'ascesi di Viśvāmitra, 
secondo un tema ricorrente nella mitologia indiana, 
è così potente da minacciare la posizione di Indra.]

तपसा दीìवीय„ऽयं Lाना∂ां ®ावयिेदित ।
भीतः परंुदरXlा∂नेकािमदम¡वीत ॥् २१ ॥
tapasā dīptavīryo'yaṃ sthānān māṃ cyāvayed iti | 
bhītaḥ puraṃdaras tasmān menakām idam abravīt || 21 ||

21) “Costui, la cui forza risplende grazie alla sua ascesi, potrebbe farmi 
cadere dalla mia posizione”, così, spaventato, il distruttore di fortezze (Indra) 
disse questo a Menakā.

गणुßैदMरैËरसां मनेके mं िविशòसे ।
Hयेो म े कुæ कÀािण य“ां व–ािम तoणु॥ २२ ॥
guṇair divyair apsarasāṃ menake tvaṃ viśiṣyase | 
śreyo me kuru kalyāṇi yat tvāṃ vakṣyāmi tac chṛṇu || 22 ||

22) O Menakā, tu eccelli per le qualità divine delle Apsaras. 
Fai per me ciò che è propizio, o benigna; ascolta ciò che ti dirò.

असावािदTसकंाशो िवOािमCो महातपाः ।
तNमानXपो घोरं मम कyयते मनः ॥ २३ ॥
asāv ādityasaṃkāśo viśvāmitro mahātapāḥ | 
tapyamānas tapo ghoraṃ mama kampayate manaḥ || 23 ||

23) Quel Viśvāmitra, simile al sole, dalla grande ascesi, 
praticando una penitenza terribile, fa tremare la mia mente.

मनेके तव भारोऽयं िवOािमCः समुÓमे ।
सिंशता|ा सुध Aष A उq े तपिस वत Aत े ॥ २४ ॥
menake tava bhāro'yaṃ viśvāmitraḥ sumadhyame | 
saṃśitātmā sudurdharṣa ugre tapasi vartate || 24 ||
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24) O Menakā, O Tu bella nel punto vita, questo Viśvāmitra 
è il tuo compito. Egli è uno dal sè tenuto sotto controllo, 
molto difficile da sconfiggere e che pratica una severa penitenza.

स मां न ®ावयpेानाGं व ै गmा Sलोभय ।
चर तz तपोिवƒं कुæ मे िSयमGुमम ॥् २५ ॥
sa māṃ na cyāvayet sthānāt taṃ vai gatvā pralobhaya | 
cara tasya tapovighnaṃ kuru me priyam uttamam || 25 ||

25) Affinché egli non mi faccia cadere dalla mia posizione, 
tu vai da lui e seducilo. Fai per me un grande favore, 
ostacolando la sua ascesi.

oपयौवनमाधयु Aचिे7तिlतभािषतःै ।
लोभियmा वरारोहे तपसः सिंनवत Aय ॥ २६ ॥
rūpayauvanamādhuryaceṣṭitasmitabhāṣitaiḥ | 
lobhayitvā varārohe tapasaḥ saṃnivartaya || 26 ||

26) O Tu dal fianco bello, seducilo con la bellezza, 
la giovinezza, la dolcezza, i movimenti, i sorrisi e le parole, 
e fallo desistere dall'ascesi.

मनेकोवाच ।
menakovāca | 

महातजेाः स भगवाÙदवै च महातपाः ।
कोपनõ तथा µने ं जानाित भगवानिप ॥ २७ ॥
mahātejāḥ sa bhagavān sadaiva ca mahātapāḥ | 
kopanaś ca tathā hy enaṃ jānāti bhagavān api || 27 ||

Menakā disse: 

27) Egli, il venerabile, è di grande potenza, 
e sempre dalla grande ascesi, e anche irascibile. 
E tu stesso, O venerabile, lo sai bene.
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तजेसXपसõवै कोपz च महा|नः ।
mमNिुFजस े यz नोिFजयेमहं कथम ॥् २८ ॥
tejasas tapasaś caiva kopasya ca mahātmanaḥ | 
tvam apy udvijase yasya nodvijeyam ahaṃ katham || 28 ||

28) Tu stesso tremi per la potenza, 
per l’ascesi e per la rabbia del grande essere. 
Come potrei non tremare io?

महाभागं विसnं यः पCुिैर7Mै Aयोजयत ।्
UCे जातõ यः पवू Aमभवqा¬णो बलात ॥् २९ ॥
mahābhāgaṃ vasiṣṭhaṃ yaḥ putrair iṣṭair vyayojayat | 
kṣatre jātaś ca yaḥ pūrvam abhavad brāhmaṇo balāt || 29 ||

29) Colui che privò il magnanimo Vasiṣṭha dei suoi amati figli, 
e che, nato precedentemente come Guerriero (kṣatriya), 
divenne un Brahmano con la forza.

[Questo verso fa riferimento a un famoso e tragico episodio della mitologia indiana che 
spiega la reputazione di Viśvāmitra come asceta potente e temibile. La storia narra la 
grande rivalità tra i due saggi, Viśvāmitra e Vasiṣṭha. Viśvāmitra, che in precedenza era un 
re, praticava un'ascesi estremamente severa perché desiderava ottenere il titolo di 
Brahmarṣi, lo stesso status che aveva Vasiṣṭha. Vasiṣṭha, tuttavia, era un brahmano per 
diritto di nascita, e la sua ascesi e il suo potere erano considerati insuperabili. In un 
crescendo di gelosia e rabbia, Viśvāmitra tentò in vari modi di superare Vasiṣṭha. Accecato 
dall'ira, Viśvāmitra arrivò a uccidere i cento figli di Vasiṣṭha. Questo atto estremo dimostra 
non solo la sua immensa potenza ascetica, ma anche la sua incontrollabile rabbia, che lo 
rendeva una minaccia anche per gli dèi. Menakā cita questo episodio per sottolineare a 
Indra quanto Viśvāmitra sia pericoloso e imprevedibile, rendendo così la sua missione di 
sedurlo ancora più rischiosa.]

शौचाथî यो नदè चïे ग Aमां ब?िभज Aलःै ।
यां तां प≥ुयतमां लोके कौिशकीित िवज Aनाः ॥ ३० ॥
śaucārthaṃ yo nadīṃ cakre durgamāṃ bahubhir jalaiḥ | 
yāṃ tāṃ puṇyatamāṃ loke kauśikīti vidur janāḥ || 30 ||

30) Egli che, per la purificazione, creò un fiume difficile da attraversare 
con abbondanti acque, che le persone in questo mondo conoscono come la 
santissima Kauśikī.
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बभार यCाz परुा काले ग` महा|नः ।
दारा∂तéो धमा A|ा राजßषMा Aधतां गतः ॥ ३१ ॥
babhāra yatrāsya purā kāle durge mahātmanaḥ | 
dārān mataṅgo dharmātmā rājarṣir vyādhatāṃ gataḥ || 31 ||

31) In un tempo difficile, nel quale il Re Saggio Mataṅga, dalla mente retta, 
diventato un cacciatore, sostenne le mogli del grande saggio.

अतीतकाले ßभUे यCTै पनुराHमम ।्
मिुनः पारिेत न:ा व ै नाम चïे तदा Sभःु ॥ ३२ ॥
atītakāle durbhikṣe yatraitya punar āśramam | 
muniḥ pāreti nadyā vai nāma cakre tadā prabhuḥ || 32 ||

32) In quel tempo di carestia, dove il potente saggio, 
avendo raggiunto di nuovo l'eremo, diede al fiume il nome Pārā.

मतéं याजयां चïे यC Sीतमनाः ¥यम ।्
mं च सोमं भया:z गतः पात ुं शरुOेर ॥ ३३ ॥
mataṅgaṃ yājayāṃ cakre yatra prītamanāḥ svayam | 
tvaṃ ca somaṃ bhayād yasya gataḥ pātuṃ śureśvara || 33 ||

33) Dove lui, dalla mente appagata, fece compiere un sacrificio a Mataṅga, 
e dove tu stesso, O Signore dei Valorosi, fuggisti a bere il Soma 
per il timore di lui.

atinakṣatravaṃśāṃś ca kruddho nakṣatrasaṃpadā | 
prati śravaṇapūrvāṇi nakṣatrāṇi sasarja yaḥ || 34 ||

34) Colui che, infuriato, creò nuove costellazioni, 
a partire da Śravaṇa, superando anche le stirpi celesti.

[Questo verso narra la storia del re Triśaṅku. Il re desiderava salire al cielo in corpo e 
anima, un'impresa ritenuta impossibile. Quando il suo maestro, il saggio Vasiṣṭha, si rifiutò 
di aiutarlo, il re si rivolse a Viśvāmitra, che accettò la sfida per rivalità con Vasiṣṭha. 
Viśvāmitra celebrò un grande sacrificio che permise a Triśaṅku di ascendere. Tuttavia, una 
volta arrivato alle porte del cielo, Indra e gli altri dèi lo respinsero, urlando: "Torna giù!". Il 
re cadde a testa in giù verso la terra.
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Viśvāmitra, vedendo il suo protetto cadere, si infuriò a tal punto che, con il suo potere 
ascetico, urlò: "Fermati!". Il re Triśaṅku si fermò a mezz'aria, a testa in giù. Viśvāmitra, non 
potendo forzare gli dèi a fare ciò che voleva, decise di compiere un'impresa ancora più 
grande. Usando il potere accumulato con la sua penitenza, creò un nuovo cosmo per 
Triśaṅku e, come supporto, generò le stelle e le costellazioni che vediamo nel cielo 
meridionale, in modo che il re potesse rimanere in quella nuova dimora celeste. Śravaṇa si 
riferisce al 23° dei 27 Nakṣatra, o costellazioni lunari, del sistema astrologico indiano. In 
astronomia, l'asterismo di Śravaṇa si identifica con la stella principale della costellazione 
dell'Aquila, ovvero Altair. La tradizione vuole che questo Nakṣatra, e in particolare la sua 
stella principale, sia posizionato in una regione celeste che, dal punto di vista dell'emisfero 
settentrionale, segna il Portale d'accesso al cielo meridionale.]

एतािन यz कमा Aिण तzाहं भशृमिुFज े ।
यथा मां न दहUुेçXथा$ापय मां िवभो ॥ ३५ ॥
etāni yasya karmāṇi tasyāhaṃ bhṛśam udvije | 
yathā māṃ na dahet kruddhas tathājñāpaya māṃ vibho || 35 ||

35) Poichè le azioni di costui sono queste, io tremo molto per lui. 
O potente, comandami in modo che egli, infuriato, non mi bruci.

तजेसा िनद Aह›ेोकाÿyयçेरणè पदा ।
सिंUपâे महामæंे तणू Aमावत AयGेथा ॥ ३६ ॥
tejasā nirdahel lokān kampayed dharaṇīṃ padā | 
saṃkṣipec ca mahāmeruṃ tūrṇam āvartayet tathā || 36 ||

36) Egli, con la sua potenza, potrebbe incendiare i mondi, 
far tremare la terra con un passo, e anche far ritirare il grande Meru, 
e farlo girare vorticosamente.

ताशं तपसा य©ंु Sदीìिमव पावकम ।्
कथमlिFधा बाला िजतिे0यमिभ‚शृते ॥् ३७ ॥
tādṛśaṃ tapasā yuktaṃ pradīptam iva pāvakam | 
katham asmadvidhā bālā jitendriyam abhispṛśet || 37 ||

37) Come può una fanciulla come me toccare un tale essere, 
dotato di ascesi, che risplende come il fuoco, 
e che ha conquistato i suoi sensi?

?ताशनमखुं दीìं सयू Aच0ािUतारकम ।्
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कालिज@ं सरुHnे कथमlिFधा ‚शृते ॥् ३८ ॥
hutāśanamukhaṃ dīptaṃ sūryacandrākṣitārakam | 
kālajihvaṃ suraśreṣṭha katham asmadvidhā spṛśet || 38 ||

38) Come può una fanciulla come me toccare, O migliore tra gli dèi, 
un essere dalla bocca di fuoco, fiammeggiante, che ha il sole, la luna 
e le stelle come occhi, e il tempo come lingua?

यमõ सोमõ महष Aयõ साÓा िवOे वालिखÀाõ सव` ।
एतऽेिप यzोिFज*े Sभावा√lाGlा∂ाशी नोिFजते ॥ ३९ ॥
yamaś ca somaś ca maharṣayaś ca sādhyā viśve vālakhilyāś ca sarve | 
ete'pi yasyodvijante prabhāvāt kasmāt tasmān mādṛśī nodvijeta || 39 ||

39) E Yama, e Soma, e i grandi Saggi, e tutti gli esseri santi, 
e i Vālakhilya, anche questi tremano per la sua influenza. 
Per quale motivo una persona come me non dovrebbe tremare per lui?

[I Vālakhilya, secondo la mitologia indiana, sono un gruppo di sessantamila saggi asceti, 
minuscoli come un pollice e dal potere straordinario. Nacquero dalle ciocche di capelli di 
Prajāpati, il Signore delle Creature, e sono noti per la loro profonda devozione e austerità.]

mयवैम©ुा च कथं समीपमषृने A गÉयेमहं सरु0े ।
रUां त ु म े िच*य दवेराज यथा mदथî रिUताहं चरयेम ॥् ४० ॥
tvayaivam uktā ca kathaṃ samīpam ṛṣer na gaccheyam ahaṃ surendra | 
rakṣāṃ tu me cintaya devarāja yathā tvadarthaṃ rakṣitāhaṃ careyam || 40 ||

40) Ma dopo che sono stata da te così comandata, o Signore degli dèi, 
come potrei non andare presso il Saggio? Tuttavia, O Re degli dèi, 
pensa alla mia protezione, in modo che io possa agire per te e che sia 
protetta.

कामं त ु म े माæतXC वासः Sïीिडताया िववणृोत ु दवे ।
भवâे मे म∂थXC काय` सहायभतूXव दवेSसादात ॥् ४१ ॥
kāmaṃ tu me mārutas tatra vāsaḥ prakrīḍitāyā vivṛṇotu deva | 
bhavec ca me manmathas tatra kārye sahāyabhūtas tava devaprasādāt || 41 
||

41) Che il vento, O Deva, scopra il mio vestito mentre mi diletto laggiù. 
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E che Manmatha, per tuo divino favore, sia il mio aiutante in questa impresa.

[Manmatha è un epiteto per Kāma, il dio dell'amore e del desiderio. Il suo nome significa 
"colui che agita la mente" (‘manas’, mente, e ‘matha’, agitazione o tormento). Menakā lo 
nomina perché sa che il suo potere è essenziale per la riuscita della sua missione. 
Viśvāmitra è un saggio la cui mente è perfettamente controllata e concentrata sull'ascesi. 
Per distrarlo, Menakā ha bisogno di un'influenza che possa agitare, turbare e tormentare i 
suoi pensieri, rendendoli vulnerabili al desiderio.
Chiedere l'aiuto di Manmatha significa invocare la forza primordiale che muove l'attrazione 
e la passione, l'unica che ha il potenziale di spezzare il severo voto di celibato di un saggio 
così potente.]

तथTेÌुा िविहत े चवै तàlXतो ययौ साHमं कौिशकz ॥ ४२ ॥
tathety uktvā vihite caiva tasmiṃs tato yayau sāśramaṃ kauśikasya || 42 ||

42) E avendo detto, 'Così sia!', e avendo acconsentito a ciò, 
allora ella si recò all'eremo di Kauśika.

Nascita di Śakuntalā, abbandonata dalla madre, 
salvata dagli uccelli e adottata da Kaṇva
Mahābhārata - Ādiparvan, 66, 1-17

शकु*लोवाच ।
śakuntalovāca | 

एवम©ुXया शïः सिंददशे सदागितम ।्
Sाितnत तदा काले मनेका वायनुा सह ॥ १ ॥
evamuktastayā śakraḥ saṃdideśa sadāgatim | 
prātiṣṭhata tadā kāle menakā vāyunā saha || 1 ||

Śakuntalā disse: 

1) Pronunciate da lei quelle parole, Śakra diede ordini 
a Sadāgati [il Vento che Sempre Procede]. 
In quel tempo, Menakā partì insieme al Vento.
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अथापkयFरारोहा तपसा द‡धिकिrषम ।्
िवOािमCं तपz*ं मनेका भीæराHमे ॥ २ ॥
athāpaśyadvarārohā tapasā dagdhakilbiṣam | 
viśvāmitraṃ tapasyantaṃ menakā bhīrurāśrame || 2 ||

2) Poi la fanciulla dalla coscia bella, timorosa, 
vide nell'eremo Viśvāmitra che praticava ascesi, 
egli che con l'ascesi aveva bruciato ogni colpa.

अिभवा: ततः सा तं Sाïीडिषसिंनधौ ।
अपोवाह च वासोऽzा माæतः शिशसिंनभम ॥् ३ ॥
abhivādya tataḥ sā taṃ prākrīḍadṛṣisaṃnidhau | 
apovāha ca vāso'syā mārutaḥ śaśisaṃnibham || 3 ||

3) Dopo averlo salutato, lei giocò vicino al Saggio, 
e Vāyu le sollevò il vestito, splendente come la luna.

सागÉ“िरता भàूम वासXदिभिलéती ।
उsय*ीव स∞ीडं माæतं वरवßणनी ॥ ४ ॥
sāgacchattvaritā bhūmiṃ vāsastadabhiliṅgatī | 
utsmayantīva savrīḍaṃ mārutaṃ varavarṇinī || 4 ||

4) La fanciulla dalla bella carnagione, affrettandosi, 
andò verso terra, afferrando quel vestito, 
e sorridendo quasi timidamente al vento.

गçृां वासिस सäंा*ां मनेकां मिुनसGमः ।
अिनदk̀यवयोoपामपkयिFवतृां तदा ॥ ५ ॥
gṛddhāṃ vāsasi saṃbhrāntāṃ menakāṃ munisattamaḥ | 
anirdeśyavayorūpāmapaśyadvivṛtāṃ tadā || 5 ||

5) Allora, l'eccelso tra i Saggi vide Menakā, che era nuda, 
con una forma e un'età ineffabili, confusa e affannata a trattenere la veste.

तzा oपगणुं 9ा स त ु िवSष AभXदा ।
चकार भावं ससंग` तया कामवशं गतः ॥ ६ ॥
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tasyā rūpaguṇaṃ dṛṣṭvā sa tu viprarṣabhastadā | 
cakāra bhāvaṃ saṃsarge tayā kāmavaśaṃ gataḥ || 6 ||

6) Egli, allora, il toro tra i sacerdoti, vedendo la qualità della bellezza di lei, 
caduto sotto il potere del desiderio, fece un'intenzione di unione con lei.

{म‹यत चाNनेां सा चाNÉैदिनिëता ।
तौ तC सिुचरं कालं वन ेMहरतामभुौ ।
रममाणौ यथाकामं यथकैिदवसं तथा ॥ ७ ॥
nyamantrayata cāpyenāṃ sā cāpyaicchadaninditā | 
tau tatra suciraṃ kālaṃ vane vyaharatāmubhau | 
ramamāṇau yathākāmaṃ yathaikadivasaṃ tathā || 7 ||

7) Egli la invitò, e lei, l'irreprensibile, acconsentì. 
Entrambi si rallegrarono per un tempo molto lungo in quel bosco, 
godendo a piacimento, come fosse un solo giorno.

जनयामास स मिुनमन̀कायां शकु*लाम ।्
SLे िहमवतो रcे मािलनीमिभतो नदीम ॥् ८ ॥
janayāmāsa sa munirmenakāyāṃ śakuntalām | 
prasthe himavato ramye mālinīmabhito nadīm || 8 ||

8) Quel Saggio generò Śakuntalā in Menakā, 
nel piacevole versante dell'Himalaya, nei pressi del fiume Mālinī.

जातमÂुùृ तं गभî मनेका मािलनीमन ु ।
कृतकाया A ततXणू AमगÉÉïससंदम ॥् ९ ॥
jātamutsṛjya taṃ garbhaṃ menakā mālinīmanu | 
kṛtakāryā tatastūrṇamagacchacchakrasaṃsadam || 9 ||

9) Menakā, dopo aver abbandonato la neonata presso la Mālinī, 
avendo portato a termine il suo compito, andò velocemente alla corte di 
Śakra.
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तं वन े िवजन े गभî àसहMा#समाकुले ।
9ा शयान ं शकुनाः सम*ाΩय Aवारयन ॥् १० ॥
taṃ vane vijane garbhaṃ siṃhavyāghrasamākule | 
dṛṣṭvā śayānaṃ śakunāḥ samantātparyavārayan || 10 ||

10) Gli uccelli, vedendo la neonata giacere in un bosco solitario, 
pieno di leoni e tigri, la circondarono da ogni parte.

[Qui si spiega l'origine del nome "Śakuntalā", che significa "protetta dagli 
uccelli" (śakunta). 
La scena descrive la protezione divina di cui la bambina ha goduto nel pericoloso bosco.]

नमेां àहzवु Aन े बालां ïMादा मासंगिृçनः ।
पय AरU* तां तC शकु*ा मनेका|जाम ॥् ११ ॥
nemāṃ hiṃsyurvane bālāṃ kravyādā māṃsagṛddhinaḥ | 
paryarakṣanta tāṃ tatra śakuntā menakātmajām || 11 ||

11) Gli animali carnivori, avidi di carne, non la danneggiarono in quel bosco. 
Colà, gli uccelli protessero lei, la figlia di Menakā.

उपt7ु ं गतõाहमपkयं शियतािममाम ।्
िनज Aन े िविपनऽेर≥य े शकु*ःै पिरवािरताम ।्
आनियmा ततõनैां िहतmृे {योजयम ॥् १२ ॥
upaspraṣṭuṃ gataścāhamapaśyaṃ śayitāmimām | 
nirjane vipine'raṇye śakuntaiḥ parivāritām | 
ānayitvā tataścaināṃ duhitṛtve nyayojayam || 12 ||

12) E io, che ero andato a bagnarmi, vidi ella giacere nel bosco solitario, 
nella foresta, circondata dagli uccelli. E dopo averla portata via, 
la adottai nella condizione di figlia.

[Il saggio Kaṇva entra in scena nel racconto, in prima persona. 
Trovando la bambina, la prende con sè nell’eremo, 
offrendole una nuova famiglia e un'identità.]
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शरीरकृtाणदाता यz चाWािन भPुते ।
ïमणे त े CयोऽN©ुाः िपतरो धम Aिनõये ॥ १३ ॥
śarīrakṛtprāṇadātā yasya cānnāni bhuñjate | 
krameṇa te trayo'pyuktāḥ pitaro dharmaniścaye || 13 ||

13) ‘Colui che fa il corpo’, ‘colui che salva la vita’ e ‘colui del quale si 
mangiano i cibi’. 
Questi tre, in ordine, sono detti padri, secondo la legge.

[Śakuntalā, attraverso le parole udite dal padre adottivo, 
sta presentando un argomento legale e filosofico al re Duṣyanta. 
Ci sono tre tipi di padri: il genitore biologico (Viśvāmitra), 
colui che ti salva la vita (gli uccelli), 
e colui che ti nutre (Kaṇva).]

िनज Aन े च वन े यlाÉकु*ःै पिररिUता ।
शकु*लेित नामाzाः कृतं चािप ततो मया ॥ १४ ॥
nirjane ca vane yasmācchakuntaiḥ parirakṣitā | 
śakuntaleti nāmāsyāḥ kṛtaṃ cāpi tato mayā || 14 ||

14) E poichè ella fu protetta dagli uccelli nella foresta solitaria, 
per questo le fu dato, da me, anche il nome di Śakuntalā.

एवं िहतरं िविç मम सौc शकु*लाम ।्
शकु*ला च िपतरं म{ते मामिनिëता ॥ १५ ॥
evaṃ duhitaraṃ viddhi mama saumya śakuntalām | 
śakuntalā ca pitaraṃ manyate māmaninditā || 15 ||

15) Così, O pacifico, sappi che Śakuntalā è mia figlia, 
e l'irreprensibile Śakuntalā mi considera padre.

एतदाच7 प7ृः स∂म ज∂ महष Aय े ।
सतुां क≥वz मामवें िविç mं मनजुािधप ॥ १६ ॥
etadācaṣṭa pṛṣṭaḥ sanmama janma maharṣaye | 
sutāṃ kaṇvasya māmevaṃ viddhi tvaṃ manujādhipa || 16 ||

16) Egli (Kaṇva), interrogato, ha narrato questa mia nascita al grande Saggio. 
Pertanto, O signore degli uomini, considerami la figlia di Kaṇva.
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क≥वं िह िपतरं म{े िपतरं ¥मजानती ।
इित त े किथतं राज{थावGृं Hतुं मया ॥ १७ ॥
kaṇvaṃ hi pitaraṃ manye pitaraṃ svamajānatī | 
iti te kathitaṃ rājanyathāvṛttaṃ śrutaṃ mayā || 17 ||

17) Io considero Kaṇva padre, poiché non conosco il mio vero padre. 
Così ti è stata narrata, O re, la storia com'è accaduta, come l'ho udita io 
stessa.
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Davanti all’assemblea, Śakuntalā 
risponde alle gravi offese del re, 
che finge di non conoscerla.

Mahābhārata - Ādiparvan, 68, 23-43

सा म¿ुत Aिमव Óाmा ःखामष Aसमिíता ।
भता AरमिभसSं–े ïुçा वचनम¡वीत ॥् २३ ॥
sā muhūrtam iva dhyātvā duḥkhāmarṣasamanvitā | 
bhartāram abhisaṃprekṣya kruddhā vacanam abravīt || 23 ||

23) Dopo aver riflettuto per un momento, piena di dolore e indignazione, 
guardando il marito, adirata, disse queste parole.

जानWिप महाराज कlादवें Sभाषस े ।
न जानामीित िनःसéं यथा{ः SाकृतXथा ॥ २४ ॥
jānann api mahārāja kasmād evaṃ prabhāṣase | 
na jānāmīti niḥsaṅgaṃ yathānyaḥ prākṛtas tathā || 24 ||

24) Pur sapendo, o grande re, perché parli in questo modo? 
"Non so", dici con distacco, come un qualsiasi uomo comune.

[Śakuntalā accusa il re di ipocrisia. Lei sa che lui non ha davvero dimenticato. 
Il confronto tra un grande re e un prākṛta (uomo comune) sottolinea la gravità 
della menzogna di Duṣyanta, che sta tradendo il suo stesso status regale e morale.]

अC ते óदयं वदे सTzवैानतृz च ।
कÀाण बत साUी mं मा|ानमवम{थाः ॥ २५ ॥
atra te hṛdayaṃ veda satyasyaivānṛtasya ca | 
kalyāṇa bata sākṣī tvaṃ mātmānam avamanyathāḥ || 25 ||

25) Riguardo a ciò, il tuo cuore conosce la verità e la menzogna. 
Oh, Sei il tuo stesso testimone, o fortunato. Non disprezzare te stesso.

[Śakuntalā parla al re facendo appello al "testimone interiore", la coscienza. 
Anche se nessuno lo vede mentire, il suo stesso cuore lo sa. 
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Disprezzare la propria coscienza è la forma più bassa di disprezzo.]

योऽ{था स*मा|ानम{था Sितप:ते ।
àक तने न कृतं पाप ं चोरणेा|ापहािरणा ॥ २६ ॥
yo'nyathā santamātmānamanyathā pratipadyate | 
kiṃ tena na kṛtaṃ pāpaṃ coreṇātmāpahāriṇā || 26 ||

26) Colui che, essendo la propria anima in un modo, 
si considera in un altro modo, quale peccato 
non ha commesso quel ladro che ha derubato la propria anima?

एकोऽहमlीित च म{सेmं न óÉयं विेÂ मàुन परुाणम ।्
यो विेदता कम Aणः पापकz तzाि*के mं विृजनं करोिष ॥ २७ ॥
eko'ham asmīti ca manyase tvaṃ na hṛcchayaṃ vetsi muniṃ purāṇam | 
yo veditā karmaṇaḥ pāpakasya tasyāntike tvaṃ vṛjinaṃ karoṣi || 27 ||

27) Tu pensi: "Sono solo io." Ma non conosci il saggio eterno che dimora nel 
cuore, che è il testimone delle azioni peccaminose. Davanti a lui tu commetti 
un peccato.

म{ते पापकं कृmा न किõFिेG मािमित ।
िवदि* चनै ं दवेाõ ¥õवैा*रपæूषः ॥ २८ ॥
manyate pāpakaṃ kṛtvā na kaścid vetti mām iti | 
vidanti cainaṃ devāś ca svaś caivāntarapūruṣaḥ || 28 ||

28) Avendo commesso un peccato, [l'uomo] pensa: "Nessuno mi conosce”. 
Ma gli dèi lo conoscono, e anche il proprio essere interiore.

आिदTच0ाविनलानलौ च :ौभू Aिमरापो óदयं यमõ ।
अहõ रािCõ उभे च सÓंे धम Aõ जानाित नरz वGृम ॥् २९ ॥
ādityacandrāvanilānalau ca dyaur bhūmir āpo hṛdayaṃ yamaś ca | 
ahaś ca rātriś ca ubhe ca saṃdhye dharmaś ca jānāti narasya vṛttam || 29 ||

29) Il sole e la luna, il vento e il fuoco, il cielo, la terra, l'acqua, 
il cuore e Yama, il giorno, la notte e i due crepuscoli. E il dharma. 
Tutto ciò conosce il comportamento dell'uomo.
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यमो ववै¥तXz िनया Aतयित ™ृतम ।्
óिद िLतः कमAसाUी UCे$ो यz तòुित ॥ ३० ॥
yamo vaivasvatas tasya niryātayati duṣkṛtam | 
hṛdi sthitaḥ karmasākṣī kṣetrajño yasya tuṣyati || 30 ||

30) Yama, il figlio del Sole, gli farà scontare il suo peccato. 
Il testimone delle azioni, il Conoscitore del Campo, che sta nel cuore, 
(lo protegge), se è soddisfatto di lui.

न त ु तòुित यzषै पæुषz रा|नः ।
तं यमः पापकमा Aणं िनया Aतयित ™ृतम ॥् ३१ ॥
na tu tuṣyati yasyaiṣa puruṣasya durātmanaḥ | 
taṃ yamaḥ pāpakarmāṇaṃ niryātayati duṣkṛtam || 31 ||

31) Ma se non è soddisfatto di quell'uomo dall'animo malvagio, 
Yama farà scontare a quel peccatore il suo misfatto.

अवम{ा|ना|ानम{था Sितप:ते ।
दवेा न तz Hयेासंो यzा|ािप न कारणम ॥् ३२ ॥
avamanyātmanātmānam anyathā pratipadyate | 
devā na tasya śreyāṃso yasyātmāpi na kāraṇam || 32 ||

32) Disprezzando il proprio sè, uno si considera in diverso modo. 
Per lui gli dèi non sono un bene, perché nemmeno la sua anima è una guida.

¥यं Sाìिेत मामवें मावमLंाः पित∞ताम ।्
अNा Aहाî नाच Aयिस मां ¥यं भाया AमपुिLताम ॥् ३३ ॥
svayaṃ prāpteti māmevaṃ māvamaṃsthāḥ pativratām | 
arghyārhāṃ nārcayasi māṃ svayaṃ bhāryām upasthitām || 33 ||

33) Non disprezzarmi in questo modo, me che sono una moglie fedele, 
solo perchè venuta da sola. Non onori me, che merito rispetto, 
la tua stessa sposa che è qui.

िकमथî मां SाकृतवपSUेिस ससंिद ।
न ख‰हिमदं श{ू े रौिम àक न Êणोिष मे ॥ ३४ ॥
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kim arthaṃ māṃ prākṛtavad upaprekṣasi saṃsadi | 
na khalv aham idaṃ śūnye raumi kiṃ na śṛṇoṣi me || 34 ||

34) Perché in questa assemblea mi guardi come un uomo comune? 
Non sto piangendo nel deserto. Perchè non mi ascolti?

[La situazione si svolge in pubblico, alla corte di Duṣyanta. 
Śakuntalā sottolinea che la sua umiliazione è visibile a tutti. 
Non sta parlando in un luogo deserto, ma davanti a una platea di testimoni, 
eppure Duṣyanta si comporta come se non la sentisse.]

यिद मे याचमानाया वचनं न किरòिस ।
ःष* शतधा मधूा A ततXऽे: फिलòित ॥ ३५ ॥
yadi me yācamānāyā vacanaṃ na kariṣyasi | 
duḥṣanta śatadhā mūrdhā tatas te'dya phaliṣyati || 35 ||

35) Se non obbedirai alle mie parole che ti supplico, 
o Duṣyanta, la tua testa si spezzerà oggi, in cento pezzi.

[Śakuntalā, dopo aver cercato di persuadere Duṣyanta con la ragione, la moralità e il 
dovere, ricorre a una maledizione. La minaccia della sua testa che si spacca è 
un'immagine potente, tipica delle maledizioni brahmaniche e ascetiche, a cui lei, come 
figlia di un Saggio, ha accesso.]

भायाî पितः सSंिवkय स यlाdायते पनुः ।
जायाया इित जायाmं परुाणाः कवयो िवः ॥ ३६ ॥
bhāryāṃ patiḥ saṃpraviśya sa yasmāj jāyate punaḥ | 
jāyāyā iti jāyātvaṃ purāṇāḥ kavayo viduḥ || 36 ||

36) Poichè un marito, essendo entrato nella moglie, da lei rinasce di nuovo. 
Perciò, i poeti antichi conoscono l'essenza della moglie come ‘colei da cui si 
rinasce’.

यदागमवतः प ुसंXदपTं Sजायते ।
तGारयित सतंTा पवू ASतेाि≈तामहान ॥् ३७ ॥
yadāgamavataḥ puṃsastadapatyaṃ prajāyate | 
tat tārayati saṃtatyā pūrvapretān pitāmahān || 37 ||

37) Quando nasce prole da un uomo che segue la Legge, 
essa, attraverso la continuazione della stirpe, salva gli antenati defunti.
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पWुाcो नरका:lािΩतरं Cायत े सतुः ।
तlाΩCु इित Sो©ः ¥यमवे ¥यÃवुा ॥ ३८ ॥
punnāmno narakādyasmāt pitaraṃ trāyate sutaḥ | 
tasmāt putra iti proktaḥ svayam eva svayambhuvā || 38 ||

38) Poiché il figlio salva il padre dall'inferno di nome ‘put’, 
perciò fu chiamato ‘putra’ (figlio) da Svayambhu stesso.

[‘put’ è il nome di un particolare inferno, o stato di sofferenza, a cui si credeva andassero 
incontro 
i padri che non avevano avuto figli maschi. Il verso fornisce l'etimologia mitologica (nirukta) 
della parola ‘putra’ ("figlio”), vista come un composto di ‘put’ e ‘tra’ (dalla radice verbale 
‘trāyate’, "salva"). Questa etimologia sottolinea il dovere religioso del figlio di salvare il 
padre da questa temuta condizione esistenziale. ‘Svayambhu’ rappresenta, invece, il 
Princìpio divino autogeneratosi, 
nato da sè stesso.]

सा भाया A या गहृे दUा सा भाया A या Sजावती ।
सा भाया A या पितSाणा सा भाया A या पित∞ता ॥ ३९ ॥
sā bhāryā yā gṛhe dakṣā sā bhāryā yā prajāvatī | 
sā bhāryā yā patiprāṇā sā bhāryā yā pativratā || 39 ||

39) E’ la moglie colei che è abile in casa, è la moglie colei che ha figli, 
è la moglie colei che ha il marito come la sua vita, è la moglie colei che è 
fedele al marito.

अधî भाया A मनòुz भाया A Hnेतमः सखा ।
भाया A मलंू िCवग Az भाया A िमCं मिरòतः ॥ ४० ॥
ardhaṃ bhāryā manuṣyasya bhāryā śreṣṭhatamaḥ sakhā | 
bhāryā mūlaṃ trivargasya bhāryā mitraṃ mariṣyataḥ || 40 ||

40) La moglie è la metà dell'uomo, la moglie è il suo migliore amico, 
la moglie è la radice dei tre scopi della vita, la moglie è un'amica per colui che 
sta per morire.

[Il verso esalta il ruolo della moglie in termini filosofici e spirituali. Il ‘trivarga’ si riferisce ai 
tre scopi della vita: ‘dharma’ (dovere sacro), artha (prosperità materiale) e kāma (amore e 
desiderio). 
La moglie è vista come la base per il loro raggiungimento.]
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भाया Aव*ः िïयाव*ः सभाया A गहृमिेधनः ।
भाया Aव*ः Sमोद*े भाया Aव*ः िHयािíताः ॥ ४१ ॥
bhāryāvantaḥ kriyāvantaḥ sabhāryā gṛhamedhinaḥ | 
bhāryāvantaḥ pramodante bhāryāvantaḥ śriyānvitāḥ || 41 ||

41) Coloro che hanno moglie compiono le azioni rituali, 
coloro che hanno moglie sono capifamiglia. 
Coloro che hanno moglie si allietano, 
coloro che hanno moglie sono adornati dalla prosperità.

[Il verso sottolinea l'importanza sociale e materiale del matrimonio. Solo con una moglie un 
uomo può adempiere i suoi doveri religiosi e sociali, godere della vita e raggiungere la 
prosperità.]

सखायः Sिविव©ेष ु भव≠तेाः िSयवंदाः ।
िपतरो धम Aकायष̀ ु भव≠ात Az मातरः ॥ ४२ ॥
sakhāyaḥ pravivikteṣu bhavanty etāḥ priyaṃvadāḥ | 
pitaro dharmakāryeṣu bhavanty ārtasya mātaraḥ || 42 ||

42) Quando si è soli, queste donne sono amiche che dicono cose amabili. 
Nei doveri religiosi sono come padri e per colui che è afflitto sono come 
madri.

का*ारे̄ िप िवHामो नरzा´िनकz वै ।
यः सदारः स िवOाzXlा!ाराः परा गितः ॥ ४३ ॥
kāntāreṣv api viśrāmo narasyādhvanikasya vai | 
yaḥ sadāraḥ sa viśvāsyas tasmād dārāḥ parā gatiḥ || 43 ||

43) Anche nelle contrade selvagge, vi è un rifugio per il viandante. 
Colui che ha una moglie è degno di fiducia, perciò le mogli sono la via più 
alta.

Mahābhārata - Ādiparvan, 69, 1-12
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शकु*लोवाच ।
śakuntalovāca | 

राजÙष AपमाCािण परिÉÑािण पkयिस ।
आ|नो िब‰माCािण पkयWिप न पkयिस ॥ १ ॥
rājan sarṣapamātrāṇi paracchidrāṇi paśyasi | 
ātmano bilvamātrāṇi paśyann api na paśyasi || 1 || 

Śakuntalā disse: 

1) O re, tu vedi i difetti degli altri grandi quanto un seme di senape, 
ma non vedi i tuoi, grandi quanto un frutto di bilva, anche se li guardi."

मनेका िCदशे̄ वे िCदशाõान ु मनेकाम ।्
ममवैोिÑ®ते ज∂ ःष* तव ज∂तः ॥ २ ॥
menakā tridaśeṣv eva tridaśāś cānumenakām | 
mamaivodricyate janma duḥṣanta tava janmataḥ || 2 ||

2) Menakā sta tra i Trenta dèi, e i Trenta dèi sono con Menakā. 
La mia nascita è superiore alla tua nascita, o Duḥṣanta.

[Il termine sanscrito ‘tridaśa’ significa letteralmente "tre volte dieci", ovvero trenta. Sebbene 
sia una delle parole più comuni per indicare gli dèi, in realtà è spesso usata come 
sineddoche per il numero trentatrè, che è il conteggio tradizionale delle principali divinità 
del pantheon vedico.
La tradizione descrive questi trentatré dèi come composti dagli Otto Vasu (divinità 
elementali come il fuoco, l'acqua e il vento), gli Undici Rudra (divinità associate alla 
tempesta e alla caccia), i Dodici Āditya (divinità solari, figli della dea Aditi), Indra il re dei 
Deva e Prajāpati, il Signore delle Creature.]

िUतावटिस राजfiंम*िरUे चराcहम ।्
आवयोर*रं पkय मæेसष Aपयोिरव ॥ ३ ॥
kṣitāvaṭasi rājaṃstvamantarikṣe carāmyaham | 
āvayorantaraṃ paśya merusarṣapayoriva || 3 ||

3) O re, tu cammini peregrino sulla terra, 
io mi muovo nel cielo. Guarda la differenza tra noi due, 
come quella tra il monte Meru e un seme di senape.
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मह0ेz कुबरेz यमz वæणz च ।
भवना{नसुयंािम Sभावं पkय मे नपृ ॥ ४ ॥
mahendrasya kuberasya yamasya varuṇasya ca | 
bhavanāny anusaṃyāmi prabhāvaṃ paśya me nṛpa || 4 || 

4) Io frequento le dimore di Mahendra, Kubera, Yama e Varuṇa. 
O sovrano degli uomini, guarda il mio prestigioso potere.

[Rispettivamente, di Indra, re degli dèi, Kubera, dio delle ricchezze e dei tesori nascosti. 
Yama, figlio del Sole e dio della Morte, Varuṇa, il dio del firmamento notturno dai mille 
occhi.]

सTõािप Sवादोऽयं यं Sव–ािम तऽेनघ ।
िनदशAनाथî न FषेाGÁmुा U*मुहAिस ॥ ५ ॥
satyaś cāpi pravādo'yaṃ yaṃ pravakṣyāmi te'nagha | 
nidarśanārthaṃ na dveṣāt tac chrutvā kṣantum arhasi || 5 || 

5) Ed è anche un detto veritiero questo che ti dirò, o tu incensurabile, 
a scopo di esempio, non per odio. Dopo averlo ascoltato, dovresti tollerare.

िवoपो यावदादश` ना|नः पkयते मखुम ।्
म{ते तावदा|ानम{‘ेो oपवGरम ॥् ६ ॥
virūpo yāvad ādarśe nātmanaḥ paśyate mukham | 
manyate tāvad ātmānam anyebhyo rūpavattaram || 6 || 

6) Finchè una persona sgraziata non vede il proprio volto in uno specchio, 
crede di essere più bella di tutte le altre.

यदा त ु मखुमादश` िवकृतं सोऽिभवीUते ।
तदतेरं िवजानाित आ|ानं नतेरं जनम ॥् ७ ॥
yadā tu mukham ādarśe vikṛtaṃ so'bhivīkṣate | 
tadetaraṃ vijānāti ātmānaṃ netaraṃ janam || 7 || 

7) Ma quando egli vede il suo volto deforme in uno specchio, 
allora si riconosce come tale e non come l'altra sembianza.

अतीव oपसपंWो न àकिचदवम{ते ।
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अतीव जÏ,वा Aचो भवतीह िवहठेकः ॥ ८ ॥
atīva rūpasaṃpanno na kiṃcid avamanyate | 
atīva jalpan durvāco bhavatīha viheṭhakaḥ || 8 ||  

8) Colui che è molto dotato di bellezza non disprezza nulla, 
ma colui che parla troppo e ha un linguaggio rude, 
diventa in questo mondo un tormentatore.

मखू„ िह जÏतां प ुसंां Hmुा वाचः शभुाशभुाः ।
अशभुं वा^मादGे परुीषिमव सकूरः ॥ ९ ॥
mūrkho hi jalpatāṃ puṃsāṃ śrutvā vācaḥ śubhāśubhāḥ | 
aśubhaṃ vākyam ādatte purīṣam iva sūkaraḥ || 9 ||  

9) L'ignorante, ascoltando le parole buone e cattive di uomini che parlano, 
prende la parola cattiva, come un maiale prende lo sterco.

Sा$XुजÏतां प ुसंां Hmुा वाचः शभुाशभुाः ।
गणुवFा^मादGे हंसः UीरिमवाÃसः ॥ १० ॥
prājñas tu jalpatāṃ puṃsāṃ śrutvā vācaḥ śubhāśubhāḥ | 
guṇavadvākyam ādatte haṃsaḥ kṣīram ivāmbhasaḥ || 10 ||  

10) Ma il sapiente, ascoltando le parole buone e cattive di uomini che 
parlano, 
prende la parola virtuosa, come un cigno prende il latte dall'acqua.

अ{ा≈िरवदÙाधयु Aथा िह पिरतNते ।
तथा पिरवदW{ाXं7ुो भवित ज Aनः ॥ ११ ॥
anyān parivadan sādhur yathā hi paritapyate | 
tathā parivadann anyāṃs tuṣṭo bhavati durjanaḥ || 11 || 

11) Come il virtuoso soffre quando denigra gli altri, 
così il malvagio si soddisfa quando denigra gli altri.

अिभवा: यथा वçृाÙ*ो गÉि* िनवृ Aितम ।्
एवं सdनमाïुkय मखू„ भवित िनवृ Aतः ॥ १२ ॥
abhivādya yathā vṛddhān santo gacchanti nirvṛtim | 
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evaṃ sajjanamākruśya mūrkho bhavati nirvṛtaḥ || 12 ||  

12) Come i virtuosi, salutando gli anziani, raggiungono la felicità, 
così lo sciocco, insultando un uomo virtuoso, si ritiene felice.

Śakuntalā fa un'ultima, potente dichiarazione prima di 
andarsene. 
Il destino di suo figlio di diventare un Sovrano universale 
(cakravartin) è già segnato, indipendentemente dal 
riconoscimento del padre.

Mahābhārata - Ādiparvan, 69, 27

ऋतऽेिप mिय ःष* शलैराजावतसंकाम ।्
चतरु*ािममामवुu पCुो म े पालियòित ॥ २७ ॥
ṛte'pi tvayi duḥṣanta śailarājāvataṃsakām | 
caturantām imām urvīṃ putro me pālayiṣyati || 27 ||

27) Anche senza di te, O Duḥṣanta, 
mio figlio governerà questa terra che ha per ghirlanda 
il re delle montagne e che ha quattro confini.
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